
Politica e scacchi, passioni eterne
di Mimmo Sica

Potentino di nascita, ma na-
poletano d’adozione Lucia-
no Schifone (nella foto) è

un avvocato prestato alla politi-
ca. «Dopo la laurea in giurispru-
denza nel 1973 e l’abilitazione al-
l’esercizio forense che mi ha con-
sentito l’iscrizione all’albo degli
avvocati di Napoli, nel 1980 è ini-
ziata la mia carriera politica con
l’elezione al consiglio regionale
della Campania».

Perché questa scelta?
«Mi iscrissi alla Giovane Italia
quando avevo 14 anni. Il mio at-
tivismo di militante è esploso nel
periodo cruciale per la storia po-
litica del Paese e di quella euro-
pea, mi riferisco al 1968. È l’an-
no in cui mi iscrissi alla Federi-
co II. Partecipai con grande in-
tensità e presenza a tutte le attività
che vedevano contrapposte le va-
rie generazioni e, al loro interno,
le diverse fazioni. A Napoli, in
particolare, c’era uno scontro
molto forte tra il movimento stu-
dentesco e i giovani di destra ai
quali appartenevo».

Chi sono stati gli ideologi ai
quali si è ispirato?
«Julius Evola, Friedrich Nietsche
ed Ezra Pound. Di quest’ultimo
amo ricordare il suo aforisma di
valenza uni-
versale “Se un
uomo non è di-
sposto ad af-
frontare qual-
che rischio per
le sue opinioni,
o le sue opinio-
ni non valgono niente o non vale
niente lui”».

Sono trascorsi quasi cin-
quant’anni. Che cosa di positi-
vo e di negativo ha determina-
to quella svolta epocale?
«Da un lato si sono infranti mol-
ti tabù e condizionamenti socia-
li. Dall’altro si creò una forte de-
generazione politica che, par-
tendo da una base estremamen-
te ideologizzata, non poté trova-
re uno sbocco nella realtà. Que-
sto determinò molta frustrazio-
ne che ha condotto negli anni
Settanta all’estremismo e al ter-
rorismo».

È stato il più giovane consiglie-
re regionale in Campania. Qua-
li sono stati i suoi riferimenti po-
litici?
«A livello nazionale Rauti e Al-
mirante. A livello locale, in par-
ticolare, Antonio Parlato. La mia
prima elezione a consigliere ha
segnato la mia maturazione che
mi ha portato da militante ad
“amministratore”. Infatti pur es-
sendo all’opposizione, avevo la
necessità di rappresentare non
soltanto gli ideali e le finalità del
mio partito, ma anche gli interessi
e le istanze concrete dei cittadi-
ni».

Ha avuto anche esperienze di

governo regionale…
«Negli anni Novanta, con la pre-
sidenza regionale di Antonio Ra-
strelli, sono stato assessore al Tu-
rismo e Commercio, Sport e Spet-
tacolo. È stata un’esperienza mol-

to bella che ha
dimostrato co-
me gli uomini
di Alleanza
Nazionale, per
la prima volta
in una posizio-
ne di governo

nell’Italia repubblicana, aveva-
no complessivamente buone ca-
pacità di amministrare. Dopo un
periodo di lontananza dal terri-
torio perché fui eletto nel parla-
mento europeo, sono ritornato in
consiglio regionale con delega al-
lo Sport e Spettacolo sotto la pre-
sidenza di Stefano Caldoro».

Anche questo momento è stato
particolarmente significativo…
«Dopo oltre vent’anni sono riu-
scito a fare approvare  la legge
sullo Sport che finalmente ha
messo ordine nell’ambito dello
sport in genere e ha istituito il mo-
nitoraggio e la programmazione
dell’impiantistica sportiva in
Campania».

Una legge decisamente innova-
tiva in Italia per quanto ri-
guarda l’impiantistica. Da do-
ve le derivava la conoscenza di
questo problema così specifico?
«Da un’esperienza che avevo fat-
to precedentemente con un ban-
do regionale per il finanziamen-
to di impianti sportivi da ristrut-
turare. Ci furono trecento richie-
ste. Mi resi conto che sul territo-
rio c’erano altrettanti impianti
sportivi che non erano adeguati
e modernizzati. Non c’era perciò
carenza di quantità, ma di quali-
tà perché negli anni Settanta e Ot-
tanta evidentemente le ammini-

strazioni comunali, sia piccole
che grandi, si erano dedicate a
costruire impianti sportivi invece
di manutenere e gestire quelli esi-
stenti. Con questa legge, quindi,
basta con finanziamenti a piog-
gia, ma mirati e programmati in
base alle necessità del territorio
connesse con i bacini di utenza».

Funziona questa legge?
«Con la caduta della presidenza
Caldoro è tutto fermo nonostan-
te sia stata approvata all’unani-
mità. Non dimentichiamo che nel-
la legge è prevista anche la pos-
sibilità di affidare a mezzo gara
gli impianti a società sportive nel
caso in cui il Comune non sia in-
teressato o non sia in grado di ge-
stirli. È emblematico il caso del-
lo stadio Collana, di proprietà
della Regione dove, nonostante
la gara per l’affidamento sia sta-
ta aggiudicata a una cordata di
associazioni sportive, il Comune
di Napoli, scaduto il comodato
d’uso, si rifiuta in maniera arro-
gante e fuori-
legge di ri-
consegnare la
struttura, de-
terminando
ulteriore de-
grado e disa-
gio fra gli
atleti».

Qual è oggi il suo ruolo politi-
co?
«Sono componente della Dire-
zione nazionale di “Fratelli d’Ita-
lia-Alleanza Nazionale” che è il
partito che oggi rappresenta me-
glio tutte le posizioni politiche che
ho sviluppato nella mia carriera.
È anche l’unico partito che ha il
coraggio di sostenere con forza
gli interessi autentici della Na-
zione. E non a caso nel simbolo
c’è la fiamma tricolore del Msi
che mi ha accompagnato fin dal

’68 e per questo mi sto impe-
gnando per un suo rilancio nella
città di Napoli».

È anche uomo di cultura. È co-
fondatore del Centro Studi La
Contea…
«È uno dei più antichi  circoli cul-
turali napoletani. Fui fra i fon-
datori nel 1987 insieme ad Anto-
nio Parlato, Angelo Manna, Ro-
berto Bigliar-
do, Bruno
Esposito e
Marcello Ta-
glialatela. Il
nome si ispira
al libro del
britannico
John Ronald Reuel Tolkien “La
compagnia dell’anello”, il primo
volume della trilogia della saga
“Il signore degli anelli”. Nasce
per rispondere a una esigenza di
cultura dell’area del centro de-
stra. È uno spazio libero per pre-
sentare libri, tenere mostre, fare
convegni, dibattiti, salotti musi-

cali, incontri
culturali a 360°.
Personalmente
ho una forma-
zione classica
anche se ho fre-
quentato il liceo
scientifico che

nell’idea di Giovanni Gentile uni-
va l’umanesimo e la scienza. Ho
avuto sempre una profonda pas-
sione per il mondo artistico in
tutte le sue declinazioni, dal tea-
tro al cinema, dalla musica alla
pittura».

Il suo studio ospita una “mo-
stra” di scacchi e scacchiere ve-
ramente pregevoli. Come mai?
«Sono appassionato di storia e in
questo ambito ho anche una ten-
denza ludica. Gli scacchi sono
per me il gioco più bello e inte-
ressante. Ci viene dalla tradizio-

ne persiana. Non mi piace solo il
gioco, ma anche la scacchiera
stessa perché con i suoi perso-
naggi rappresenta in qualche mo-
do l’ordine della società, il cosmo
con i suoi pezzi ognuno al suo po-
sto, con le sue leggi, le sue rego-
le di una battaglia cavalleresca,
metafora della lotta per la vita.
Questo mi ha fatto diventare non
solo giocatore ma anche colle-
zionista. Una costante della mia
personalità è la curiosità».

In che senso?
«Sono curioso di tutto. L’ultimo
fatto che mi ha affascinato è di
natura astronomica. Mi riferisco
alla “super Luna”, cioè la coin-
cidenza del plenilunio con il mo-
mento di massimo avvicinamento
alla Terra (perigeo) che è avve-
nuto il 14 novembre scorso. Non
solo si è trattato della Luna pie-
na più vicina alla Terra del 2016,
ma è stata anche la più grande
Luna piena visibile da 70 anni:
l’ultima così si è verificata nel
1948, e la prossima arriverà il 25
novembre 2034. Ho risfogliato i
libri di Isaac Asimov, uno dei miei
autori preferiti. In questo mo-
mento con mia moglie, che è ar-
chitetto, sto facendo una ricerca
sulle origini storiche del palazzo
in cui ci troviamo. Abbiamo sco-
perto che è uno dei più antichi di
via Toledo. Sicuramente esisteva
già nel 1530, periodo al quale
siamo risaliti a questo momento,
ma siamo convinti che è ancora

più datato.
Un’altra curio-
sità mi ha por-
tato a scoprire il
primo catasto a
Napoli importa-
to dalla Francia
da Gioacchino

Murat, che è stato anche re delle
due Sicilie nel periodo del Primo
Impero Francese dal 1808 al
1815, interrompendo il regno di
Ferdinando IV di Borbone».

A proposito dei Borbone re di
Napoli, qual è il suo giudizio?
«Decisamente positivo, li stimo e
li apprezzo molto perché hanno
fatto tantissimo per la nostra cit-
tà. La resero una capitale euro-
pea di primissimo ordine e con
dei primati inimmaginabili. Ba-
sti pensare che il Regno delle due
Sicilie, con Ferdinando IV, è sta-
to il primo Stato al mondo che ha
effettuato una vaccinazione di
massa contro il vaiolo».

Ritornerebbe idealmente a quel
periodo?
«Ammiro molte cose dei Borbo-
ne ma è irrealistico qualsiasi re-
vanscismo, ma certo la revisione
della nostra storia può far recu-
perare una consapevolezza delle
capacità e delle potenzialità del
sud, che può quindi pretendere
una autentica tutela dei propri di-
ritti. Napoli deve liberarsi del fol-
klore arancione e riorganizzare il
suo territorio».
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«I miei riferimenti politici
sono stati Almirante
e Rauti, ma a livello

locale Antonio Parlato»

«Oggi Fratelli d’Italia
è il partito politico

che meglio rappresenta 
le mie posizioni e idee»

«Ammiro i Borbone,
ma è irrealistico

ogni revanscismo.
Una revisione storica...»

Luciano Schifone, da attivista della Giovane Italia ad europarlamentare e assessore regionale


